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Àhcord una provocazione dopo gli incendi ai depositi della Morelli e della Siemens 

impresa 
ad un caporeparto della Sit-Siemens 

Non ancora volutati i danni alla Morelli e alla Siemens 

:'S 

\i'. 

'•i- .̂tv Giuseppe D'Ambrosio, sposato e padre di due figli, è uscito di casa ed è stato affrontato dagli aggressori che 
lo hanno inseguito e ferito gravemente alle gambe - Ferocia e fredda determinazione - L'agguato rivendicato 

IOOO operai 
per i due attentati 

la cassa integrazione 
I lavoratori rischiano le conseguenze più pesanti per le crimi
nali azioni terroriste - Un attacco alla politica sindacale per l'oc
cupazione - Una telefonata anonima annuncia altre due bombe 

Giuseppe D'Ambrosio, 

; Dalla nostra redazione 
MILANO —" A meno di venti
quattro ore dai due crimina
li . attentati incendiari ai de
positi della « Magneti Marci
li > di Milano e della « Sit-
Siemens » di Settimo Milane
se, • dove i danni ammonta
no ad alcune decine di mi
liardi di lire, un'altra delin
quenziale impresa terroristi
ca è stata messa a segno 
contro un caporeparto della 
«Sit-Siemens». • - n - v 1 

" Due individui hanno " teso 
un agguato a Giuseppe D'Am
brosio, 56 anni, sposato e pa
dre di due figli. L'uomo, ca
poreparto delle centrali tele
foniche pubbliche di • Piazza 
Zavattari, è stato ferito grave
mente da tre colpi di rivoltel
la alle gambe. 

E' accaduto ieri mattina. 

Atti di terrorismo a catena 

Ordigni esplosivi 
contro la Fiat 

a Prato e Torino 

PRATO — Le auto distrutte nell'attentato 

Dal nostro inviato " ; 

PRATO - (G.S.) — Diciotto 
auto « 131 » nuove di. zecca 
distrutte, due camion seria
mente danneggiati: è il bilan
cio di un attentato compiu
to alla concessionaria Fiat di 
via Mòntegrappa a Prato. La 
criminale impresa è stata ri
vendicata ieri mattina da 
« Prima linea », con una tele
fonata all'agenzia Ansa di Fi
renze: «L'attentato alle auto 
di Prato è opera di "Prima 
linea". Segue comunicato », ha 
detto una voce maschile. > • • • 

L'attentato è stato messo a 
segno verso le 2. Il portiere 
della concessionaria Fiat, di 
proprietà di Manlio Palmucci, 
che abita in via Pistoiese, 
ha udito alcune esplosioni. 
Ha chiamato immediatamen
te il « 113 » del commissaria
to ed è scattato l'allarme. 
• Quando sonò arrivati gli 
agenti e i vigili del fuoco. 
le fiamme avevano già avvol
to numerose auto situate nel
l'autoparco retrostante la con
cessionaria. I vigili, giunti 
con una squadra, sono stati 
impegnati per circa due ore 
e mezzo prima di avere ra
gione delle fiamme. Quando 

* l'incendio è etato domato, di
ciotto erano le auto ridotte 

• ad un ammasso di ferraglie 
annerite. '.."•" ••---•.-, . 

Per incendiare le auto nel
l'autoparco. gli - attentatori 
hanno usato dei recipienti pie
ni di kerosene e benzina col
legati a dei «timer». Nel gi
ro di poco, l'eco delle esplo
sioni Mite dal portiere. La 
polizia e gli uomini dei ser
vizi di sicurezza che hanno 
effettuato i rilievi, hanno con
cordemente affermato che gli 
ordigni erano stati collegati 
fra auto e auto in modo da 
provocare incendi a catena. 
Fortunatamente le « 131 ». a 
differenza di altre auto che 
si trovavano nel piazzale, era
no prive di benzina nei ser
batoi. Altrimenti si sarebbe 
verificato un incendio spa
ventoso. 

Comunque i danni supera
no i 130 milioni. I terroristi. 
per compiere l'attentato, han
no scavalcato la rete di re
cinzione dell'autoparco, alta 
circa un metro e mezzo. -
- Dopo la prima telefonata 

: all'Ansa, ne è seguita un'al 
.tra alle 10y» a Milano, con 
' la quale i giornalisti sono 
«tati diffidati dal compiere 
collegamenti con le « Briga
te rosse » per quanto riguar
da gli attentati compiuti a 
Milano e P r a t o ; . :'-\\-

TORINO — Grave provoca
zione ieri mattina, alla « SPA 
Centro », uno stabilimento del
la Fiat, in cui sono occupa
ti circa 1500 operai. Alle 6 
del mattino, durante l'ingres
so dei lavoratori in fabbrica, 
dall'esterno del muro di cin
ta è stato gettato un sac-
«hetto di plastica contenen
te dicci stecche di esplosi
vo (pare nitrato di ammo
nio) e quattro detonatori. 

Non vi è stata esplosione, 
perche i detonatori non era

no ' collegati alle stecche di 
esplosivo. • • - -

Nelle vicinanze immediate 
vi è un deposito di gas: una 
esplosione avrebbe potuto 
provocare una strage. • --

La FLM della Fiat Mira-
fiori ha informato ieri in un 
suo comunicato che «su al
cuni tavoli del settore pres
se di Mirafiori è stato trova
to un volantino anonimo dal 
contenuto a dir poco deli
rante. - Infatti • gli anonimi 
autori — prosegue il comuni
cato — dopo aver fatto il so
lito attacco al sindacato ed 
al consigli di fabbrica, li in
vita ai sabotaggio di massa 
come unico e vincente stru
mento di lotta, entrando an
che nei particolari, vengono 
indicati come obiettivi di 
lotta i vetri e le vetrate dei 
vari stabilimenti, e 1 proget
ti elaborati o in vìa di ela
borazione nei vari uffici tec
nici. il tutto condito con le 
solite SÌ tre - parole j d'ordine: 
«blocco, violenza, sabotag
gio ». • - r-

« Si tratta — afferma la 
FLM — di obiettivi e di pa
role d'ordine che non fanno 
parte della tradizione di lot
ta della classe operaia ita
liana; che porterebbero il 
terreno della lotta di classe 
su una strada sbagliata. 

Bornord trapianta 

su un uomo un 

cuore di bobuino 
CITTA' DEL CAPO — Con 
una complicata operazione 
durata dieci ore. il prof. Chri
stian Barnard ha trapianta
to il cuore di un babuino su 
un paziente. Lo ha annun
ciato l'ospedale G r o o t e 
Schuur dì Città del Capo. 

Un portavoce dell'ospedale 
ha precisato che il cuore è 
stato innestato nel torace del 
paziente, del quale non è 
stato reso noto il nome, a 
fianco all'organo malato. . 

Errata corrige 
Contrariamente a quanto 

pubblicato su L'UNITA' del 
19 giugno con un servizio da 
Strasburgo, la direttiva co
munitaria approvata dal Par
lamento europeo nell'ultima 
sessione prevede per il futu
ro che nelle fabbriche dove 
si lavora cloruro di vinile 
menomerò si raggiunga una 
concentrazione massima. di 
una parte per milione. - -

I dati che si riferiscono a 
10 PPM per le vecchie fabbri
che e di 5 PPM che le nuo
ve fabbriche, come previsto 
dalla direttiva proposta dalla 
commissione CES, sono stati 
infatti modificati, soprattutto 
grazie all'attiva partecipazio
ne e «Ila volontà dei membri 
del gruppo comunista e del 
gruppo socialista italiano al 
Parlamento europeo. 

Sono le 7,15 e come ogni gior
no Giuseppe D'Ambrosio, che 
alla Sit Siemens coordina il 
lavoro di circa 300 persone, 
scende dal suo appartamento 
al numero 9 di via Pompeo 
Mariani e si dirige verso l'in
crocio con via Soderini, a 
poco meno di cento metri, per 
attendere . il filobus che do
vrebbe portarlo alla sede di 
piazza Zavattari. : .,. .,.,.,, -
v Giunto a breve distanza da 

via Soderini, D'Ambrosio, scor
ge all'angolo, due giovani che 
mostrano di interessarsi a lui 
in modo eccessivo, fissando
lo attentamente quasi a se
guirne i movimenti passo per 
passo. • .• . • 

• Il caporeparto si insospet
tisce immediatamente ed ha 
un attimo di esitazione. Quan
to sta per accadere non co
glierà D'Ambrosio del tutto 
impreparato, anche se la fu
ga risulterà inutile. Due anni 
or sono, infatti, precisamente 
il 17 dicembre del 1975. qual
cuno incendiò, distruggendo
la. la «500» della moglie del 
dirigente. 

L'attentato venne poco do
po rivendicato, con un volan
tino a nome delle fantomati
che « Brigate rosse ». Da quel 
giorno Giuseppe D'Ambrosio 
sta sempre sul ehi vive, e si 
guarda bene attorno quando 
esce di casa, adottando an
che altre piccole precauzioni. 
•' Anche " ieri mattina D'Am
brosio camminava facendo at
tenzione ai passanti e guar
dandosi di tanto in tanto al
le spalle. E proprio per que
sta ormai inveterata abitudi
ne, si accorge immediata
mente che nei ; due giovani 
all'angolo con vìa . Soderini 
c'è qualcosa che non va. L'uo
mo si ferma bruscamente e 
intuisce quanto sta per acca
dere. 

Compiuto un rapido dietro
front, Giuseppe D'Ambrosio 
si mette a correre alla massi
ma velocità consentitagli dal
le gambe e dall'età gridando 
aiuto e. questa volta, senza 
voltarsi. Sa già, pur senza ve
derli, che i due giovani stan
no inseguendolo. D'Ambrosio 
percorre di corsa dieci, ven
ti. trenta metri, mentre gli in
seguitori molto più giovani e 
veloci, guadagnano rapida
mente terreno. Il caporeparto 
capisce che non ce la farà 
mai a raggiungere casa sua. 
Giunto davanti al portone del 
numero 3, l'uomo, ormai sen
za fiato, sotto lo sguardo in
curiosito • dei ' passanti che 
non hanno ancora capito il 
suo dramma, compie ' una 
stretta virata e si infila nel
l'androne. ; ~ • 

Ma D'Ambrosio ha esaurito 
tutte le energie residue. Le 
gambe lo tradiscono e stra
mazza al suolo. Per lui non 
c'è più scampo. Con freddez
za superata soltanto dalla cru
deltà, i due criminali raggiun
gono il numero 3, entrano di 
corsa nel portone e. davanti 
all'allibito custode. Antonio 
Carbone, di 57 anni, estraggo
no due grosse pistole a tam
buro esplodendo cinque o sei 
colpi alle gambe di Giuseppe 
D'Ambrosio che. ancora a ter
ra, ansimante e terrorizzato. 
non riesce neppure ad invo
care aiuto. Antonio Carbo
ne non è in grado di fare 
qualcosa per l'uomo contro 
il quale i due giovani arma
ti esplodono colpi su colpi. 
senza dire una parola. 

Poi. nel giro di pochissimi 
istanti, tutto finisce. I crimi
nali terroristi tornano a gran 
velocità sui loro passi saltan
do su una « 128 > azzurra che 
li attende poco distante, fug
gendo lungo via Soderini. -

Trasportato in autolettiga al
l'ospedale San Carlo, viene 
sottoposto ad intervento chi
rurgico per - l'estrazione di 
due proiettili uno dei quali 
gli ha spezzato di netto il fe
more destro. La prognosi è 
di 60 giorni. 

Nel tardo pomeriggio una 
telefonata anonima è giunta 
alla redazione milanese dell' 
ANSA. Una \-oce maschile 
senza inflessioni dialettali ha 
detto: « Siamo delle squadre 
operaie Combattenti, noi ab
biamo colpito D'Ambrosio.' 
Seguirà un comunicato scrit
to nei prossimi giorni ». I 
terroristi delle e Squadre ar
mate operaie » comparvero 
per la prima volta sulla sce
na nel febbraio scorso quando 
un commando di criminali ef
fettuò un'incursione negli uf
fici della ditta « publilabor ». 

In serata un giovane ha 
dettato per telefono ad un av
vocato milanese, a nome di 
un sedicente «comando unifi
cato delle brigate rosse», un 
messaggio che esalta gli at
tentati alle fabbriche e al ca
po reparto D'Ambrosio ed e-
sprime minacce verso i diri
genti nazionali della federa
zione sindacale unitaria. II 
messaggio se la prende anche 
con «il compagno Curcio» 
cui - viene rammentato che 
«non è possibile essere buf
foni e militanti rivoluzionari 
nello stesso tempo». 

\ La Sezione centrale di Stampa e propaganda del PCI. 
I ha espresso con un manifesto il giudizio e la condanna 

dei comunisti per gli incendi terroristici di domenica 
alla Sit-Siemens " e alla Magneti ' Marelli di Milano. Le 
Federazioni, le Sezioni, le Feste dell'Unità sono invitate 
a riprodurre e diffondere il testo, che è il seguente: 

« Gli incendi di Milano: 40 
miliardi di danni, il lavoro di 
migliaia di operai in pericolo 

Terroristi 
al servizio 

della reazione 
Unità e vigilanza contro i nemici 

. dei lavoratori e della democrazia » MILANO — I capannoni della Magnali Marelli cemplelamen le distrutti dalle fiamme 

* Un'altro udienza l che conferma l'isolamento dei « brigatisti rossi » 

Respinte le eccezioni della difesa 
entra nel vivo il processo a Curcio 
I terroristi sono rimasti pochi minuti in aula — Pretendevano di leggere 
subito il messaggio — Ascoltato l'ufficiale che arrestò il capo delle BR 

: Dalla nostra redazione 
MILANO — Sono rimasti in 
aula pochissimi minuti Rena
to Curcio e gli altri «briga
tisti rossi », ieri mattina, alla 
ripresa del processo davanti 
ai giudici della prima Corte 
di Assise: quasi prendendo a 
pretesto il rifiuto del presi
dente di fare loro leggere un 
ennesimo comunicato. Curcio 
e soci hanno dichiarato di 
non volere presenziare al di
battimento e sono tornati in 
carcere. Il presidente ne ha 
preso atto nel verbale e ha 
dato, a questo punto, la pa
rola agli avvocati difensori di 
ufficio. Ma dagli aspetti più 
interessanti del processo è 
emerso proprio questo punto, 
con chiarezza è balzato fuori 
il significato vero della pre
senza dei difensori di ufficio 
e della scelta da questi fatta: 
una presenza che ha signifi
cato l'affermazione del diritto 
-dovere della giustizia - di 
compiersi e, nello stesso 
tempo, quello di assicurare 
agli imputati tutte le garan
zie che la legge accorda a 
qualunque cittadino che ven
ga accusato. .;. 

Da parte dei difensori, con 
uno scrupolo evidentissimo di 
chi ha studiato con attenzio
ne gli atti processuali, sono 
state sollevate tutta una serie 
di eccezioni, fra le quali la 
principale è quella di riunire 
gli atti al processo giacente 
presso la Corte di Assise di 
Torino dichiarata competen
te, da una sentenza della 
cassazione, per il reato più 
grave, quello di associazione 
sovversiva e bande armate. 
Tutti i difensori sono inter
venuti per il proprio assisti
to: dopo tre ore di camera di 

MILANO — Il cellulare con gli imputati lascia il Palazzo 
di Giustizia 

consiglio, la corte ha respinto 
tutte le richieste. 

Il processo perciò è conti
nuato nel pomeriggio. Si è 
entrati immediatamente nel 
vivo dell'episodio, la sparato
ria e la cattura di Curcio 
nella « base » di via Mademo 
5. il 18 gennaio dell'anno 
scorso. ' : - < 
" - L'udienza era iniziata ' in 
perfetto orario, alle 9,30. La 
prima ad entrare è - Nadia 
Mantovani, l'ultimo è Basone, 
appaiato sempre a Curcio. E' 
Basone a prendere immedia
tamente la parola. «Senta — 
dice rivolto al presidente — 
c'è un comunicato, una posi
zione comune». 

«Effettivamente — rispon
de calmo e disarmante il 
presidente — lo abbiamo ri
cevuto. Però lo leggeremo 

dopo». « Se non lo leggete, 
ce ne andiamo» — ribatte 
Basone. « Come? * Fermi, un 
minuto». «Ce ne ritorniamo 
in carcere » — interviene 
Curcio. «Insomma, non vole
te assistere all'udienza? » — 
ribatte il presidente. « Vo
gliamo tornare in carcere» 
— ripete quasi stancamente 
Curcio. «Se volete rinunciare 
a presenziare all'udienza, do
vete dichiararlo » — conclude 
il ' presidente. «Sono pro
blemi • vostri » . — rimbecca 
Basone e poi. contraddicen
dosi, aggiunge: « Noi abbiamo 
detto che rinunciamo ». 

Non più di dieci minuti in 
tutto è durato questo scam
bio di battute: come se i bri
gatisti sentissero il peso del
l'isolamento in cui si trova
no, isolamento tanto più ac

centuato dopo i nuovi crimi
nali attentati alle fabbriche 
di domenica e di ieri matti
na. Isolamento contro il qua
le Curcio e compagni si sono 
lungamente affannati con tre 
fitte cartelle, scritte in stam
patello, del loro comunicato.. 
Non a caso le prime parole 
sono dedicate proprio al fat
to che il-processo non sia 
saltato, come a Torino. «E' 
persino noioso — si legge — 
ma serve a ribadirlo: il no
stro obiettivo non è mai sta
to' quello di fare saltare 
questo ed altri processi.... Il 
processo alla rivoluzione pro
letaria non è possibile». 

La sconfitta, evidentemente 
è stata bruciante. Di fronte 
alla volontà di tutti i demo
cratici di difendere le istitu
zioni, di fronte alla presa di 
posizione di tutte le forze 
dell'arco costituzionale e del 
movimento operaio, non re
sta che ridimensionare gli o-
biettiVI. :;. :.-_•-. -

Dopo le solite deliranti fra
si, improntate addirittura ad 
una problematica pre-rivolu
zione francese, alla fine 6i a-
vanzano nel comunicato nuo
ve minacce. H processo viene 
considerato «un atto di 
guerra » a cui « verrà data 
una risposta adeguata ». 
" Dopo l'uscita di Curcio e 
soci, è toccato ai difensori 
d'ufficio porre una serie di 
eccezioni, tutte respinte dalla 
corte. 
• L'udienza pomeridiana è ri
presa con la deposizione del 
colonnello Cucchetti, che gui
dò l'operazione conclusasi 
con la cattura di Curcio. 

Maurizio Mìchelini 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Non il cuore 
dello Stato, non quello delle 
multinazionali, che essendo • 
coperto da assicurazione con
tinuerà a battere regolarmen
te, ma i lavoratori subiran
no le conseguenze più pe
santi degli attentati di dome
nica alla SIT - Siemens di 
Settimo Milanese e alla Ma
gneti Marelli di Quarto Og-
giaro. In quale misura? Alla 
Sit - Siemens, come si sa, 
la direzione aveva annuncia
to nei giorni scorsi un pe
riodo di cassa integrazione 
per 15 mila dipendenti con 
inizio lunedì prossimo. Mo
tivo? I lavoratori hanno ri
fiutato la mobilità, dice la 
direzione. La mobilità senza 

alcuna garanzia, correggo
no i lavoratori. Uno dei due 
magazzini della Sit andati in 
fumo conteneva materiale per 
le centraline telefoniche pub
bliche. in sigla «CIP». Ra
gion per cui «qualche pro
blema immediato — dice lo 
amministratore delegato dot
tor Villa — potrebbe insor
gere per il settore dei mon
tatori ». ' 

Questi ultimi sono circa 
tremila su tutto il territorio 
nazionale, circa un migliaio 
dei quali dislocati al nord. 
Non si può escludere che 
proprio ai montatori — già 
nell'occhio del ciclone per la 
polemica sulla mobilità — 
venga estesa la cassa inte
grazione che a suo tempo, 
essendo consistenti le scorte 
per il cosiddetto materiale a 
breve dei montaggi, li aveva 
esclusi. Appare quindi stra
biliante l'ipòtesi formulata da 
un quotidiano milanese, se
condo il quale gli attentato
ri avrebbero incendiato 1 ma
gazzini contro la decisione 
della direzione di mettere in 
cassa integrazione 14.300 di
pendenti: a rischiarla, infat
ti, sono ora altri mille. Fino 
ad ora, comunque, dal mo
mento che, come afferma una 
nota della Sit - Siemens, « non 
è possibile alcuna seria valu
tazione sull'ammontare com
plessivo dei danni », è diffi
cile anche dire con esattezza 
quanto i lavoratori saranno 
danneggiati in termini di ore 
di lavoro. 

E i timori non sono limi
tati agli addetti al montag
gio. 

Il vero danno, e su que
sto tutti d'accordo, è di na
tura politica: appare chiaro, 
infatti, che l'attacco alla pro
duzione viene sferrato per 
colpire l'occupazione: cioè lo 

obiettivo prioritario del mo
vimento dei lavoratori oggi. 

Previsioni sono restii a far
ne anche al consiglio di fab
brica della Magneti Marelli. 
Qualcuno ammette però la 
possibilità di sospensioni per 
cento lavoratori del deposito 
di via Stephenson, distrutto 
dal fuoco. Giovedì prossimo, 
comunque,J la direzione do
vrebbe incontrarsi con l'ese
cutivo del consiglio di fabbri
ca per stracciare un primo 
quadro delle perdite e fare 
il punto della situazione. Men
tre i lavoratori della Magneti 
erano riuniti in assemblea. 
Ieri, la polizia ha piantona
to gli ingressi dello stabili
mento: un nuovo attentato. 
infatti, era stato annunciato 
per il pomeriggio. ; . 

Sempre ieri, una telefona
ta anonima giunta alla lega 
FLM di Sesto San Giovanni 
aveva rivelato la presenza di 
due ordigni espusivi all'inter
no dello stabilimento «Erco
le Marelli ». Per quasi un'ora 
gli oltre cinquemila lavora
tori sono usciti dai cancelli 
mentre i reparti venivano. 
fortunatamente senza alcun 
esito, ispezionati. > - -

Una ' dura condanna con
tro 1 criminali attentati di 
Milano è stata espressa dal
la segreteria nazionale del
la FLM. « Tali atti, che " mi
rano a creare un clima di 
tensione e di terrore ", ri
vela il carattere di "vere e 
proprie 'provocazioni anti-
operaie ", che si inquadrano 
in una strategia volta a col
pire e disorientare il movi
mento sindacale proprio alla 
vigilia di importanti impegni 
di lotta ». La FLM ritiene 
inoltre che il criminoso di
segno di distruzione di be
ni. impianti e macchinari 
non può che essere il frutto 
« di oscure manovre tese a 
colpire alle spalle il movi
mento sindacale nel momento 
in cui esso è fortemente im
pegnato nelle lotte che han
no al centro i problemi de
gli investimenti, dell'occupa
zione e della ripresa produt
tiva». 

La segreteria nazionale del
ta FLM chiama tutta la ca
tegoria alla : vigilanza « per 
isolare e battere i criminali 
e quanti ne favoriscano gli 
atti e per la difesa degli im
pianti produttivi, come è 
sempre stato nelle tradizioni 
più nobili e più elevate del 
movimento - sindacale ita
liano ». 

e. s. 

Elio Spada 

Dopo il crack delle banche e i recenti scandali finanziari 

Si è dimesso il capo del governo del Ticino 
E* il de Fabio Vassalli, formalmente accusato di frode fiscale - Lavorava nello studio che curava i rapporti Credito Svizzero-Texcon 

Dal eostro iariate > 
LUGANO — Se né è andato. 
travolto dallo - scandalo. A 
Lugano non hanno dubbi. II 
nome di Fabio Vassalli è 
sulle bocca di tutti. Il pre
sidente del Canteri Ticino 
si è dimesso domenica sera. 
dopo una tempestosa riunio
ne che era cominciata il mat
tino. 

Il travaglio durava, però, 
ormai da alcuni mesi. Al
meno da quando, sotto la fi
liale di Chiasso del Credito 
Svizzero, una delle tre prin
cipali banche della Confede
razione, era stata scoperta 
una voragine di 350 milioni 

di franchi (un miliardo se
condo voci insistenti), aperta 
dalle iniziative disinvolte 
della Texon, la finanziaria 
«maledetta» come sussurra
no le coscienze più sensibi
li offese dal vedere i princi
pi di Calvino fatti a pezzi 
per avidità di guadagno. 

Si era detto subito: Val
sali ha lavorato per undici 
anni, prima di assumere la 
carica di capo del governo del 
Cantone, nell'ufficio legale di 
Noaeda e Maspoli, che ha cu
rato i rapporti fra la Teaon 
e il Credito Svinerò. Vaval-
li non ' poteva non sapere 
quanto bolliva in pentola. Val

sali ha lasciato marcire una 
situazione che, forse, presa 
in tempo, avrebbe potuto es
sere risanata. Qualcuno, ad
dirittura, sia pure a mezza 
voce, si era domandato, al
l'indomani - dello scandalo. 
se la presenza - di Vassalli 
alla testa del - governo ti
cinese (cumulando l'altra ca
rica con quella di ministro 
di polizia) non avesse offer
to una copeitura politica 
ad operazione criminali. 
- Le cagioni ufficiali addot
te per spiegare le dimissio
ni smentiscono ora queste 
voci, n presidente del parti
to popolare cristiano (la De
mocrazia Cristiana Svizzera) 
è uscito dalla porta di servi-
zìo del governo ticinese so
lo per motivi « fiscali ». Gli 
è stato rimproverato, infatti, 
di non avere denunciato un 
compenso mensile di 3.000 
franchi percepito dal Credito 
Svizzero e dalla Texon per 
lavori di consulenza. 

La legislazione elvetica è 
tollerante verso questo gene
re di reati. L'amore per il 
denaro è considerato un sen
timento legittimo e altamen
te apprezzato. Se qualcuno 
ne resta, di tanto in tanto, 
accecato, la giustizia è pron
ta alla massima comprensio
ne. . Niente galera, dunque, 

per chi froda il fisco ma una 
multa che. appunto, incida 
nelle deviazioni di questo 
sentimento. 

Vassalli, quindi, avrebbe 
potuto cavarsela con un am
menda. ki tempi normali. Ma 
questi, tempi normali non so
no. La Svizzera è nella tem
pesta. Gli ultimi clamorosi 
scandali hanno messo in sof
ferenza non solo il suo si
stema • bancario, ma hanno 
seminato dubbi pure sul ruo
lo di forziere mondiale del
la piccola repubblica. Molti, 
di fronte ai crack, ai falli
menti, ai suicidi, agli arresti, 
si seno domandati eco un 
po' d'angoscia se la Confede
razione ncn rischia di affo
gare. economicamente e mo
ralmente, sotto la massa di 
denaro che affluisce da ogni 
parte, sospinto dalla paura, 
dalla speranza' di facili ma 
spesso solo illusori affari 
come è emerso dalle indagi
ni della Guardia di Finan
za e dei Carabinieri alla ri
cerca di evasori fiscali, di 
capitali in fuga o, più sem
plicemente. del frutto di ra
pine. rapimenti, delitti. Le 
prime risposte che sono state 
date negli ambienti ufficiali 
all'esplodere dello scandalo 
avevano un tono tranquilliz
zante: tutto quello che era 

i accaduto e che aveva turba-
to la coscienza di cittadini 

I educati nello spirito di prin-
j cipi di rigore morale, anda-
j va imputato alle insufficien-
j ze, alle debolezze, alla avidi

tà di alcuni uomini. 
-- n sistema si dimostrava 

j ancora valido. Lo sviluppo 
I degli avvenimenti, però, ha 

fatto vacillare questa tesi. Le 
dimissioni di Fabio Vassalli, 
capo del governo ticinese, le 
hanno dato un colpo decisi
vo. 

Il quotidiano di lingua te
desca « Neue Zuercher » parla 
addirittura di «Ticino in cri
si » chiamando in causa, non 
solo la responsabilità dei 

i massimi esponenti del mondo 
economico e finanziario, ma 
pure quelle del mondo polì
tico. 

La situazione, ammette, è 
caratterizzata dia una «tota
le sfiducia» nell'amministra
zione statale. C'è per la ve
rità, in questa presa di po
sizione, l'intenzione di circo
scrivere la «crisi», al Can-
ton Ticino, U mezzogiorno 
della Svizzera esposto, pro
prio perché più debole sol 
piano deQe strutture econo
miche ' potìttche e culturali, 
all'influenza di logiche ester
ne. Ma è intenzione fragile 
che i fatti ai atanno già in

caricando di risolvere. 
Da Milano è stata, infatti, 

confermata la notizia pubbli
cata da « Die Tat » l'otto giu
gno circa la denuncia presen
tata alla Procura della Re
pubblica di Lugano contro 1' 
ex presidente delia repubbli
ca elvetica. Nello Celio. Un 
gruppo di cittadini italiani, 
infatti, avrebbe accusato Ce
lio, che fu capo del governo 
svizzero nel 1972. di «compli
cità in violazione della legge 
federale sulle banche ». di 
« complicità - in amministra
zione infedele» di «complici
tà in truffa». 

Chi sia questo gruppo di 
italiani, non si sa come pure 
sono ignote le circostanze 
che stanno alla base di que
ste gravi accuse. Qui a Luga
no ricordano, però, che l'ex 
presidente della Confedera
zione era amicissimo del di
rettore della filiale del Cre
dito svizzero di Chiasso. Inol
tre, quale membro del Consi
glio regionale di amminìstn»-
zkxie dell'importante istitu
to di credito, egli doveva es
sere al corrente dei rapporti 
« d'affari » che si erano stabi
liti con la finanziaria Texon. 
Ma basteranno queste «soia-
ri» constatazioni a mettere 
sotto accusa Celio? fttsuKa 
intanto, si fa rilevare in al

cuni ambienti bancari, 
responsabilità morate preci
sa: tt nome dell'ex presiden
te della repubblica ha rap
presentato, soprattutto ati' 
estero, un forte richiamo • 
una garanzia. 

L'ultimo giudizio spetta al
la magistratura elvetica, chia
mata negli ultimi tempi ad 
occuparsi come non mai di 
storie, più o meno pulite, ac
cadute. intorno al mondo 
della finanza. 

Proprio oggi la commissio
ne bancaria federale ha di
chiarato di non avere com
menti da fare riguardo ad 
un articolo apparso su un 
quotidiano secondo cui la com
missione avrebbe deciso di ri
tirare la licenza aUa «Over-
seas developfnent bank di 
Ginevra». Come a dire che 
la notizia è vera. Un'altra 
banca dunque alia deriva? 
Può darsi, anche se ci si è 
subito affrettati a precisare 
che "secondo fonti bancarie 
la decisione della commissio
ne non causerà rischi ai cre
ditori". Sarà. A Lugano, allo 
scetticismo, aggiungono qual
che commento ironico sala» 
«crisi del Ticino». Torse, di
cono, la malattia ha 
giato altri cantoni". - -
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